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erribile parola che incute spavento alle anime deboli e che invece 
è l'aspirazione delle anime generose. Il sacrificio è duro per gli 

~ ...... ,. ,' egoisti, per coloro che fanno scopo dellà loro vita il godimento 
delle felicità terrene e che non sentono il dovere di fare qualche 
cosa per gli altri. 

Entra nella stessa natura della colléttività umana la coope­
razione degli uni per gli altri e siccome da tutti si riceve, a tutti 
si deve dare. Se si pensasse che difficilmente si può vivere senza 
ii lavoro degli altri, perchè il cibo che mangiamo, le vesti che 
vestiamo, le comodità della vita di cui godiamo non ci vengono 

che a prezzo di mille sudori altrui, ben più si sarebbe disposti a sacrificarsi 
per gli altri. Ciò però non toglie che il sacrificio non sia duro, ma quanto 
ripugna, altrettanto è meritorio davanti a Dio. Le forme del sacrificio possono 
variare all'indefinito e possono assumere una speciale impronta di superiorità 
e di nobiltà a seconda della libertà di scelta, dell'intenzione e dello scopo per 
cui lo si accetta. 

Mi piace presentare un tipo di sacrificio che ritengo il più nobile ed il 
più meritorio: quello del Missionario cattolico. Anche i più arrabbiati nemici 
della religione non possano a meno di dare il loro plauso all'apo5tolo di Cristo, 
se non per la dottrina che predica, almeno per l'opera che compie. Di una 
simpatia ben piu marcata è accompagnato il missionario da parte dei cattolici 
e da coloro cui non fa velo nessun pregiudizio settario. 

Ciononostante forse dai più non è valutato il sacrificio del missionario in 
tutta la sua interezza. Non faccio parola del distacco con cui deve cominciare 
la sua carriera: un padre, una madre, fratelli e sorelle, amici; la patria, un paese 
caro; un avvenire che gli sorride pieno di speranze, tutto lascia per seguire la 
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voce del divino Maestro che lo chiama alla sua sequela. L'ultimo bacio, l'ul­
timo abbraccio sono pieni di un ineffabile strazio del cuore, che il treno partendo, 
rinnova e raddoppia. Ci vuole del coraggio, del sacrificio, dell'eroismo per dire: 
andrò al mio posto di combattimento a qualunque costo, anche se il cuore spa­
sima, anche se la natura ricalcitra . 

Ma ben altro lo attende e l'apostolo tutto sa, tutto ha calcolato, pesato, 
studiato nel tempo dalla sua preparazione. Nessuna attrattiva umana ha reso 
più tlolce il passo che compie: non si ripromette gloria nel mondo, non guadagni 
di oto e di argento, non agi e comodità della vita, non conforti dagli uomini, non 
appia.usi, non onori e neppure la riconoscenza di coloro a cui porta il tesoro 
della religione e della civiltà: la sua è una immolazione completa, un vero 
olocausto in cui tutto ciò che è umano è consumato, senza nessuna riserva. 

Giunto alle terre infedeli si trova davanti ad un popolo abbrutito nel vizio, 
senza ideali, .senza aspirazioni al bene: la lingua che dovrà imparare ha del 
barbaro, le costumanze sono ripugnanti, i cibi nauseabondi, il clima il più delle 
non confacente alle sue condizioni fisiche: la salute è incerta, la vita in pericolo. 

Con tuttociò si mette al lavoro: gli inizii per quanto penosi non lo scorag­
giano: poco per volta impara la lingua, si adatta ai costumi, al clima, ai nuovi 
bisogni. 

Incomincia il suo lavoro apostolico. Non starò a ripetere quanto sia vario, 
quanto duro: sempre nuovo, sempre vecchio . L'isolamento costituisce uno dei 
principali suoi sacrifici. Lanciato in mezzo ai pagani che lo circondano si sente 
solo, perchè nessuno pensa come egli pensa, nessuno ha i suoi sentimenti, nes­
suno è in grado di comprendere il suo stato di animo . Ma la solitudine egli 
la toglierà: già comincia ad attirare la simpatia degli indigeni colla sua carità 
e colla sua bontà: una buona parola, un sorriso, un soccorso : la difesa del 
perseguitato, la reazione contro i prepotenti gli conciliano l'amicizia e la stima 
di chi lo conosce. 

È il primo passo. Seguiranno altri passi con cui cercherà di insinuarsi sempre 
più e meglio nell'animo degli infedeli. La religione viene esposta, spiegata, com­
mentata . 

A questo punto molte volte viene una lotta feroce . È il potere delle tenebre 
che non si vuol lasciar sfuggire le sue vittime : il demonio ha quasi sempre i 
suoi satelliti che agiscono contro il missionario e questi satelliti del diavolo , a 
seconda dei luoghi, prendono il nome di mandarini , di letterati , di bonzi, di capi 
tribù, di stregoni, ecc. E la lotta si manifesta in due modi : o è contro il mis­
sionario direttamente, o contro i nuovi catecumeni. 

Qui la pazienza del missionario è messa a ben dura prova ed occorre che 
faccia uso dì una ben illuminata prudenza e facilmente si comprende quante 
ansie debbano destarsi nel suo cuore : una mossa sbagliata può mandare a 
monte le più belle speranze . 

Talvolta il dolore è accresciuto da inesplicabili defezioni dì cristiani su cui 
umanamente pareva si potesse contare . Questi dolori di ordine morale sono ben 
più gravi di qualsiasi strapazzo . Se guadagna anime a Cristo, niente sono per 
lui i viaggi disagiati, niente il freddo, il caldo , la sete la fame e le persecuzioni 
stesse. 

Bisogna però ammettere che a rendere meno pesanti i suoi sacrifici vi è 
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una forza superiore, la grazia di Dio, che lo accompagna e Io sostiene. Questa 
forza eccita il suo zelo, muove la sua carità e lo rende capace di tutto osare 
e sfidare per il bene delle anime e la maggior gloria di Dio. 

* * * 
Mi pare conveniente accennare ad un conforto che al Missionario fa tanto 

bene ed è quello della simpatia dei cattolici che seguono il suo lavoro. E non 
è a dire quanto egli conti sulle preghiere che si fanno per la propagazione 
del regno di Dio. 

I soccorsi poi che gli vengono mandati Io mettono in grado di esplicare 
tutta la sua attività in modo che possa ottenere quel rendimento che egli non 
può che desiderare. I cattolici debbono sentire da parte loro il dovere di coope­
rare a seconda dei propri mezzi all'avveramento della profezia di Cristo: Fiet 
unum ovile et unus pastor! 

![~(:~'.'.~i)~j! Com e ____ fior di .... I o to. .. .. .. J~c::~'.;'.;'.:)~I 
- Dite al fanciullo che 11oi uon possia­

mo prenderlo. Vi sono troppe difficoltà ora, 
e non occorre metterci a casaccio in affari 
di q nesto genere. 

- Ma il piccino insiste, Padre, che egli 
deve restare e io llOn ho cuore di dirgli 
di no. Uno come Taro non è spesso così 
insistente . Forse il nostro rifiuto ad accet­
tarlo ci toglierà degli altri. 

- Bene, avrete ragione, ma io non 
sono della vostra idea. 'Ven~a per due set­
timane come esterno, ricordatevelo, e dopo 
riferitemene. 

Ne sarete respousabile voi. Io non posso. 
Il più piccolo sbaglio da parte di Taro mi 
darà snfficieute ragione per dimetterlo una 
volta per sempre dalla scuola . 

Stefano i I catechista della Missione sor­
rise con gratitudine al Padre Leo e ritornò 
dal piccolo postulante. Lasciato solo, il 
Missionario si inginocchiò per una breve 
preghiera, domandando alla nostra ~fadre 
Immacolata di preservare il suo gregge 
da ogni male. Egli sentiva che colla venuta 
di Taro un serpente si insinuava presso di 
lui. Subito dopo uscì dalla povera camera 

che serviva da oratorio, refettorio, camera 
di ricevi mento e infermeria, nel fresco <iel 
tardo pomerig·gio. 

Era un momento delizioso. Lievi brezze 
di rugiada dalle vicine acque portavano 
sollievo idla città di Borneo che giaceva 
tutto i I giorno come morta e brucciata 
sotto gli ardori di un sole tropicale. Il 
villagg·io stesso ritornarn alla vita: alle~re 
risate, il baccano dei n1gazzi al giuoco e i 
gridi degli uccel!: riempivano l'aria. 

Ma P. Leo sembrava non accorgersi di 
tutto ciò. Tutto raccolto il sacerdote venne 
fino al centro del villflggio, uno spazio 
aperto limitato da costruzioui a guisa di 
tettoia che ospitavano praticamente tntti i 
s11oi abitanti com'è costume a Borneo. 

Una casa, tuttavia, si ergeva in stridente 
contrasto colle vicine. Bassa come esse, 
sembrava, più bassa ancora per il suo or­
uato, curvo tetto giapponese. U u sentiero 
fiaucheggiato da fiori conduceva all'elegante 
iugresso. Si sarebbe faci lmeute presa per 
uu tempio a qualche celeste divinità. 

P. Leo si fermò davanti e la guardò 
con viso arcigno: Ja odiava con tutta la 
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forza della sua fine anima perchè era Ye­

ramente un soggiorno di satana, il più 

serio ostacolo alle sue apostoliehe fatiche. 

Era uu nido di peccat0 e di vizio, un coro 

di ogni mala geuia del diutomo. Anche 

mentre stava li, la porta si aprì e apparvero 

due bcu noti h11hi/1tés del luogo, aitanti e 

vigorosi giovani, le cui auime il prete aveva 

indarno tentato di guadagnare cou ogni 

mezzo. 
Essi si ritrassero quando Yidero lui, co­

stante rimprovero alla loro peccaminosa 

vita; ma fu per uu momento e poi anda­

rono avanti. 
E questa era la casa i II c11i Taro - il 

prilllogenito - aveva veduto la luee del 

giorno otto auni prima, questa l' atmo­

sfera i u cui egli era stato allevato. 
Era il padre di Taro che dirigeva questo 

luogo ed era arricchito sn quei disonesti 

guadagni. Era venuto in qualità di garzone 

con uu mercante giapponese stabilito in 

q nesto delizioso angolo del moudo, e 

passo passo era arrivato alla attuale con ­

dizione. 
Poteva uscirne qualche cosa di buono 

da tale sorgente? Ancora, egli, il P. Leo, 

direttore della Missione, aveva ceduto de­

bolmente alle preghiere del suo catechista 

indigeno ed ammesso il piccolo Giapponese 

alla sua sc uola per 15 giorni. 

Miserisordia, Gesù mio, hisbigliò il sa­
cerdote, mentre si volta\·a via. 

Egli era andato fiu là per constatare il 

serio errore che aveva fatto e convincersi 

che Taro non sarebbe rimasto alla scuola. 

*** 
Due settimane passarono e Stefano venne 

a fare il suo rapporto. Taro che i viciui 

chiamauo scherzevolmente "il gentile ,, a­

veva dato prova soddisfacente. 

Era studioso, obbediente, amabile, accu­

rato ad imparare la dottrina di Cristo, e 

era un favorito dei compagni! 

Il povero P. Leo era perplesso. Non era 

cio che si aspettava, e, soddisfatto .di sapere 

che nessun danno era stato fatto, 110n si 

pote, a aneora persuadere che Taro non 

fosse un lupo in :,bito di pecom 1·enuto per 
divorare i suoi agnelli. 

Un ragazzo di otto anni eo11 11n1:1 con­

dotta irreprensibile per due settilllane ! · Gli 

Ang·el i non nascono in Borneo, e il 

missionario sapendo che le rie del male 

so 110 talrnlta più strane di qu elle del Si­

gnore, concluse che Stefano non era stato 

diligente eome sarebbe stato necessario e 

che egli stesso an-ebbe fatto meglio a far 

attenzione, <lacchè non ri era nessuna 

ragione per rifiutare di lasciare che Taro 

continuasse a venire alla missione. 

Così il rng1:1zzo rimase ed il Sacerdote 

stava in gnardia. I giorni si prolungarono 

iu setti1nane, le settima.ne in mesi e P. Leo 

l'aYeva trovato senza macrhia e diveniva 

ogni giorno più caro al suo cuore. 

.Però in tutto questo tempo egli appa­
rentemente nnn aveva fatto attenzione a 

Taro: nessun rallegramento pel' le lezioni 

bene imparate, nessun sorriso di approra­

zioue per le vittorie fatte nei giochi, nes­

snna parola di ringraziameuto per gli squi­

siti fiori raccolti in pericolose pal•.di, e la­

sciati quietamente uell'oratorio, nessuu « Dio 

ti benedica, piccino » per gli amabili ser­

vigi resi agli altl'i, rallegrarono il cuore di 

Taro. Eg·li era felire di essere là e appa­

rentemeute 11011 desiderava altro . 

Il padre soffriva . Egli amava i fauciulli, 

il peggiore di essi sembrava il suo benia­

mino ed egli desiderava di d1:1re a questo 

fanciullo la sna parte di nu grande affetto, 

ma sentiva che il tempo nu11 era ancora 

venuto. Era ben difficile spogliarsi intera­
mente dell'idea del male. 

Una sera alla chiusura dellasenola. :neutre 

P. Leo stava leggendo il Brevial'io uel giar­

dino, sentì il fruscio d'un piccolo piede 

e una calda, tenera mano sci volare nella 

sua e subito dopo egli guardava nei lagri­

mosi occhi bruni di Taro. 

Padre, perchò non ami Taro? Taro ti 

ama, Egli ha bisogno di essere uno dei 
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tuoi fanciulli e di vivere qui per sempre. Taro 
non ama stare a casa. 

Il missionario lasciò cadere la piccola 
mano, compresse il sno cuore e disse seve­
ramente: - Perchè non ami stare a casa? 
:Non vedi che uoi siamo poveri e tno padre 
è così ricco? Egli non ci ama e neppure 
noi lo amiamo; io nou posso permettermi 
di prenderti. Io non ho neppure abbastanza 
per quelli che sono qui. 

- Ma, insistette Taro, con più forza : Io 
non amo la mia casa: vi sono sempre cose 
che mi fauno male, il mio cuore soffre 
quaudo sono là. Io non sono mai felice se 
non quando sono fuori cogli uccelli e coi 
fiori. Mio padre è cortese: mi vuol beue, ma 
la casa non va per me. 

Io sono sempre felice qui, desidero solo 

di potervi restare. 
P. Leo capi va orn come Stefano s'era 

commosGo. Interroga.udo questo fanciullo pa ­
gano che non Sllpeva niente di virtù cri­
stiana, trovò in lui orrore del peccato e un 
forte disgusto dell'ambiente iu cui era vis­
suto. Evideuteme11te Taro era una di quelle 
anime presel'vate dalle preghiere che i veri 
cuori cattolici sparsi nel mondo fauno per 
quelli che giacciono nelle tenebre del pa­
ganesimo. 

Attirò paternamente il fanciullo a sè, lo 
benedisse e lo mandò a casa avvertendolo 
di condurre suo padre il mattino e avreb­
be veduto cosa si poteva fare. Il consenso 
del padre doveva essere assicurato. 

Consegue11tcmeute di buon mattiuo il 
giorno seg11e11te Taro venne col suo geni­
tore. 

Termiuati i complimenti, il sa0erdote la­
sciò che Taro facesse la sua domanda e a 
grande sorpresa del P. Leo, non solo fece 
questo, ma anche chiese il permes,;u di 
studiare il catechismo e di essere liattez­
zato. 

L'uomo esitava. Le religioni non gli im­
portavano fino a che uou iutervenissero 11el 
suo modo di vivere. 

Ma egli amava suo figlio. Finalmente 

domandò: Taro apparterrà a me o a voi se 
lo lascio venire? 

- Sarà mio sino a che rimane nella 
scuola, vostro quando è casa. Ma una volta 
fatto cristiano deve sempre fare come dico 
io. 

Apparentemente soddisfatto, il padre prese 
accordi e partì, e Taro finalmente divenne 
uno dei fanciulli di P. Leo. 

Vi erano circa cinquanta fanciulli nella 
scuola del la missione, - una grossa fami 
glia pel P. Leo da mantenere - ma egli 
era sicuro ad ogui nuovo arrivo che Iddio 
avrebbe prov\'eduto . E la sua fede non era 
stata del usa. 

La felicità del piccolo Giapponese era i­
neffabile. I suoi dolci modi, il suo carattere 
giovialmente amabile, la sua pietà, il zelo 
nel hworo e nello studio, ben presto diven­
nero il modello per tutti e il risultato della 
sua benefica influenza fu notato in tutto. 

Specialmente rimarchevole era la sua de­
vozione alla Madonna ed ogni volta che 
poiern sottrarsi dal lavoro o dal gi uoco an­
dava a mettersi in ginocchio davanti alla 
sua immagine. 
Ma venne un triste giorno. L' epoect stabi­
lita pel battesimo si av\'icinava e vi era 
animazione, quando il padre di Taro si alzò 
_come una nube sull' orrizzonte. Egli a\'eva 
stabilito di fal'e un lungo \'iaggio nell' in­
terno ed il figlio do\' eva accompagnarlo. 

Non era possibile disubbidire. Taro do­
vette partil'e e senza il sospirato sacramento. 
P. Leo temeva che non ritornassero più e 
stimo più saggio pel rag·azzo che egli so­
spirnsse il battesimo che darglielo col peri­
colo che più tardo abbandonasse la Fede. 

Così Taro li lasciò e alla Missione non 
si udì più niente lii lui per quasi un anno. 
Le esplosioni di gioia che accolsero il suo 
ritorno dimlistrnrono quanto amaramente lo 
avevauo perduto e la soddisfazione di P. 
Leo fu profo11da quando interrogandolo mi-
11utamente, trovò il suo ragazzo così imma­
colato come quando era partito. Certamente 
Dio serbarn qualche speciale Missione a 
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questo ragazzo. --- )fa il piccolo Taro 11011 
era tanto contento. Suo padre stava per ri­
tornare al Giappone col prossimo vapore di 
passaggio fra tre settimane. Di nuovo egli 
chiese il battesimo e di nuovo P. Leo lo 
rifiutò. Egli conosceva i sacerdoti di quella 
parte del Giappone iu cui la famiglia di 
Taro doveva recarsi e gli promise lettere 
che gli avrebbero beu presto fatto ottene re 
sicnrameute l' agoguato premio. 

Così il fanciullo fu soddisfatto. Ginocava . 
allegrameute coi compagni e pregava molto 
davanti l'Immagine della Madonna. 

Nella settimana della partemm il P. Leo 
fu svegliato nel mezzo defla notte dal padre 
di Taro. Suo figlio era caduto imprnvvisa­
meute ammalato e chiedeva il prete. 

P. Leo trovò il piccino sofferente e brn­
ciante di febbre. E pure stava bene la sera 
precedente. Soosso dalla voce del prete, 
Taro chiese ancora <t l'acqua salutare » . 

P. Leo sorrise a lui e gli disse che presto 
starebbe meglio e che il battesimo sarebbe 
stato la ricompemm del suo lungo viaggio 
al Giappone. (. Non andrò via; 11011 miglio­
rerò, dammi il battesimo ». Taro si ad­
dormentò P. e Leo uscì dalla casa. Appena 
a casa fu chiamato di nuovo. Taro era sve­
glio e perfettamente cosciente. 

Immediatamente chiese il Battesimo e la 
S. Comuuioue. Dichiarò che non aveva 

molto da vivere e il missionario comprese 
al lora che egli sapeva cose oltre il suo po­
tere e lasciò i I piccolo suffere11te promet­
te11do di ritornare prest o il matti110. 

Ma la chiamata venne prima dell'aurora. 
Prende11do il SS. P. Leo si mise presta­
mente in via verso il fanciullo morente, lo 
battezzò e udì, come egli poi disse, la con­
fessione di un a11gelo e lo mandò al Si­
gnore e allct Madonna. Così morì il piccolo 
Taro. I fanciulli della Missione che avevano 
semp re osservata la sna santità era no sicu ri 
che egli era un sauto presso Gesù. Essi 
piansero per la perdita che aveva no fatto 
ma 0011 vollero prega.re per lui; e comin­
ciarn no a di re: « Piccolo r_aro, prega per 
noi » . 

Fabbricarono colle loro mani una tvmba 
di greggie roccie sul monticello e lo depo­
sero con ogni ono re. E da quel giorno iu 
poi questo luogo dove Taro giace nou fu 
mai se11z,t fiori e raramente senza qiiakuno 
a pregare. 

Se chiedessimo al P. Leo se le preghiere 
furono PSandite, egli ci risponderebbe: 11 
padre di Taro è cristiano, la sua casa di 
vizio è scomparsa e le conversioni sono 
molto 1111merose. Ora abbiamo qui due mis­
sio rrnri o le suore per curare le do1111e e 
le fanciulle. Vi occorre prova migliore ? 

(Dal Fteld Afar ) • 
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Agli insigni benefattori i nostri più vivi ringraziamenti e 
l'assicurazione della nostra indelebile riconoscenza. Il Buon 
Dio ricompensi tanta generosità colle più elette benedizioni. 
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Ch~ n-tchow 20-X!I-!:)L9. 

Il Te Deum di rinoraziamenlo uer la uace 
....................... , 

fl ) ) giorno 16 dicembre fu una 

i\ / / giornata l'ernmente simpHtica e 

: ... : .............. L) patriottica. S11ll' i11gresso che 
{:_:.:.:'.?:::::?::_:_?] mette alla residenza, sull'orfa ­

notrofio stava110 issate le ba11diere d'Italia 

e quelle di tutti gli alleati; un re11ticello 

faceva sventola re, confondere quei Yi vaci 

colori, i ntrecciand0si, confondendosi i II mille 

maniere. Quei eari colori così co11fm,i fecero 

pensare che i II tale modo si i 11trecciò, si 

mescolò e eo11fnse i II mi I le rnod i e 11elle 
trincee e nei campi }1perti, il sangue dei 

soldati alleati, tantu che quelle chiazze di 

saugne sparse sul terreno, non si saprebbero 

distinguere se siano di sangue italiauo, belga, 

francese, inglese o americano. Sebbene lon ­

taui dal teatro della guerra, noi pure per 

ben più di quattro anni abbiamo seguite 

con ansia, con spera uza tutte le sue fasi e 

cento volte il cuore ha on<leggiato fra la 

speranza ed il timore. 

Così era ben giusto che i nostri cuori 

battessero all'unisono coi cuori di tutta 

l'Europa nell'esultanza della novella della 

vittoria e della pace. Perciò tntta la colonia 

enropea di Chen-tchow rispose con entusiasmo 

veramente religioso e patriottico all'invito. 

Il giorno 15 dicembre Sua Eccellenza 

J.lonsignor Luigi Calza, nostro amatissimo 

Vicario Apostolieo, alle ore 10 entrava in 

chiesa Yestito degli abiti pontificali bene ­

dicendo ad un immenso popolo. Alla }lessa 

Pontificale assistevano ben più di 50 enropei. 

· ..... . 

Anche la Cina che nel corso della gnerra, 

praticamente, si mostrò sempre titubante, 
non sapendosi mai decidere ad una inter­

vento atti rn alla novella della vittoria 

degli all0ati, bnttò via quel timore reve­

renziale che sempre mostrò per gli ex im­

peri centrali e si unì definiti ,·a mente agli 

alleati per cantare l'inno della vittoria. 

(Non so però se nel caso si possa ap­

p! icare il detto: meglio tardi che mai). 

.Anche nella festa fatta a Ceu-tchow la Cina 

era rappresentata assai decorosamente. As­

sistevano alla funzione i dne generali di 

brigata in grnnde uniforme, con il seguito 

di maggiori, capitani e soldati; il mandarino 

ci vile, la carnera di commercio e le diverse 

scuole della città vi presero parte in grande 

nnmero, così che la chiesa sebbene vasta 

ne era zeppa. 
Alla fine del pontificale l'orchestra, ehe 

anche durante la S. :Messa si fece assai 

onore, intonò gl'inni nazionali degli alleati. 

Si cantò poi il Te Deum, quest'inno di 

ringraziamento da tanto tempo aspettato e 

desiderato. La folla uscì silenziosa di chiesa 

e prese posto per una posa, indi si radunò 

tutta in una grande sala addobbata con 

vero gusto per la circostanza. Qui Sua 

Eccellenza prese la parola mostrando il 

motivo che ci chiamava tutti a radunata da­

vanti al Dio degli eserciti per ringraziarlo 

della vittoria riportata dagli alleati; disse in­

fine che la patria deve ai nostri cari morti 

d'essere oggi così gloriosa. Invitò tutti a 

bere alla grandezza delle nazioni alleate e 

tutti risposero con un vi.a l' Italia e ,iva 

gli alleati. 
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La folla raccolta svani va, felice e com ­
mossa di qnesta cerimonia religiosa e µa.­

triottica. 
r. BR,urn 1LLA. 

,•••••, •''• ,••••• , ....... •,,• ...... . 

Honanfu, 25 febbraio 1919. 

Trionfi della Grazia. 
Era qnasi mezzodì e mi prepamvo a fare 

uu po' di esame pet· rivedere davanti a Dio 
come stavano le cose dell'anima. E: 

Padre, mi si dice, un infermo in fin 

presa la valigietta preparata per simili cir­
custauze, mi metto in cammino. 

- É beu miserabile il poveri110: senza 
tetto, ridotto ad abitare la pagoda. ... 

È da sapere che in Oiua le pagode sono 
il rifugio dei poveri, quando 11011 hanno 
altro tetto o giaciglio ove recli11are il corpo. 
La pagoda resta come nel fonào d'un bur­
rone ai piedi della. ferrovia. 

Appena entrato, il primo sentimento fu 
d'una profonda compassione. Strada facendo 
il servo mi diceva: 

- Padre, forse l'infermo è già morto . 

1l Te Deum per la pace a Cheng-chmv. - S. E. Mous. Calza. - Generale Slrn-y-ting - Gene­
rale Ciang-King-yu - Sottoprefetto ,vang-Knang-'ri - Europei italiani , francesi , belgi, 
inglesi ed americani. · 

di vita ti chiama ad amministrargli i SS. 
Sacramenti. 

- Ohi è l'ammalato? dove abita? 
- Una vecchia è. venuta ad invitarti; e 

dice che il moribondo giace nella grande 
pagoda al nord della fenovia. 

Faccio qualche altra domanda e poi, 

La vecchia disse che l' ammalato 11011 
parlava più. 

:M'avvicino al poveretto e lo credo morto 
davvero: il colore del volto è proprio ca­
daverico e non percepisco alcun seguo di 
respirazione. ì\1io Dio, misericordia! dico 
in cuore. 
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Il moribondo giace ignudo sopra t111 po' 

di pagfot distesa sul nudo terreno e solo 

una misera coperta ,t brandelli ne ricopre 

il corpo piagato. 

D' Llll tratto m' aecorgo che ancora I' in­

fermo respira. Gli dico alcune brevi parole 

che la fedo e la carità s11g·geri:-1co,10 in 

simili momenti e che il Signore mette in 

boccà al Sacerdote. 

Il poveretto si risr11ote e pare si risvegli 

come da un sogno. Non può parlare ma 

dà segno di capire e di secondare i moti 

che la infinita mise1·icordia del Signore dà 

al suo cuore. 

E così gli amministro gli ultimi conforti 

che la Chiesa riserva ai suoi figli in fin di 

vita .. Nessuna parola uscì da quelle povere 

labbra riarse, Hessuno ,:guardo diedern gli 

Ol'Chi spenti: ma i segni della comp1111zio11e 

e della spernnza in quel!' anima ernno per 

altro più sensibili. Il cuore mi si dilatò. 

Il povero giovine aveva l'hiesto qnalche 

giorno prima il l{issiouario: ma ht vecchia, 

me1,zo pagana, che ue aveva cura, non aveva 

osato venire alla C(iiesa. Tuttavia il Signore 

non permise che quell'anima volasse al suo 

cospetto -:eu11a avere prima ricevuti i con­

forti d811a religione. 

Come è grande la misericordia del Si­

gnore . .A.I lelto del moribondo i I Sacerdote 

tocca sempre con mano l' assistenza del la 

grazia divina. 

Il giovine morente, mi diceva 1111 ostantet 

fin da piccolino fu edueato e cresei11to i11 

Chiesa: poi si lasciò forse travolgere dalla 

corre nt e del 111,de e la miseria lo ridusse 

a questo punto. 

Io in cuore benedicevo il Signore, pen­
sando clie il buon Dio premiara il f,.n·ore 

degli anni teneri cvi mandare a quell'anima 

il Sacerdote per gnidarla al cielo. Difattit 

forse un'ora dopo il poverino esalava lo 
spirito. 

Il Signore aveva mosso infine la recchia 

a invitare il Padre: l'angelo custode ne­

aveva guidati i passi e la spe ranz a 8rn ve­

uuta a confortare l'ultimo respiro del mo­

riboudo. 

Come sono ammirabili e pieue di earità 

e di grazia le vie del Signore. Il Sacerdote 

le tocca coutimrnmeute ron mano e ogni 

gi0rno più ne benedice il buon Dio. 

Il poveretto spirava iu giorno di sabato 

e la Vergine beuedetta delle Graz ie 11e avrà 

certo assistita l'anima in quell'ora suprema. 

Q11ando ne annunciai la morte ad alcuni 

fervidi cristiani; essi pieui di speranza mi 

dissero: - bello, morire in 8abato; è la 

SS. Vergine che ue assiste ! 

.-\. POPOLI. 
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LA SCHIAVITU IN CINA 

L /a questione 

.......... ; della schia­
_;_,::_:_:::;; vitiì in Ci Ila 

èsottomessan rn11-
. tro,·ersie assai im-
ba n1:,;zn11ti. Se si 
prelldOllO dieci no­
mini di diven::e lo­
cnlità della Cilla 
tutti di uguale 
competellza ed e­
sperie!lza e se si 
domanda la loro 
opinione intorno 
questo soggetto, 

sarà presso a poco q 11asi certo che si 
avrnnno dieci pareri diversi. E studiando 
più profolldamente questa que::;t.ione si ur­
terà i mmediatamellte colltro di ffic,oltà. Non 
si trntta ben i!lteso, di sapere se si ha ra­
gione di dichiarare che la schiavitù esiste 
anconi. Questo ò un p1111to siellrO quanto 
il do\'er ammettere che in Cina la schia ­
vitù romporta infinitamellte meno nrnli che 
in q1rnlunquc altro luogo. 

Sotto il regime mallcese ehiamarsi schiarn 
era n Il o Il ore ri,;cn ·ato solame11te ai l\Iau-

cesi <li grndo più elevato oltre i principi 
qna!ldo si indirizzallo ali' impen,tore e molto 
n1l'i prnno i CillPSi f'he diYidernno qnesto 

onore. Tradizioni leggelldarie ci parlano 
della schiavitù di tremila anlli fa, e dal 160 
av. Cristo, le cronache cineRi ci lianno 
trnsmesso sulla schiavitù dei rneeonti per­
fettnmellte ammissibili. Seco!ldo le più all­
tiche defillizioni 1iillesi g·li schia\'i erano in 
principio dei facinorosi o prigionieri. Nel 
15.Jc av. G. C. sette proYillcie e Rtati feuda­
tari si rivoltnrollo e tutte le loTO popola­
ziolli fnrono condalllnite a diYe11ire schiavi 
di stato: tuttavia l'imperatore che seguì 
accordò loro la sua grazia e proibì a i pa­
droni di uccidere gli schiavi senza giuste 

ragioni. 
Nel 1659 il nome di « trntta di schiaYi » 

fo abolito in Cina. Tutte IA nazioni orien­
tali di cui abbiamo le trarlizioni hanno co­
nosciuto la schiavitù, gli Ebrei ed i Romani 
per escm pio, e la Ci ua non ha fatto ecce­

zione a q 11esta regola. 

*** 
Essere schia \"O nel senso che attribuiamo 

a questa parola, n10l dire essere la pro-
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prietà assoluta d. un altro, essere a dispo­
sizione sua, essere trattato come gli piace. 
Anche in Cina i I senso di schiavo eorri · 
sponde a q nesti dati, ma il fatto è consi­
derevolmente modificato. Gli schiavi non 
subiscono nessun cattivo trattamento. Oggi­
giorno vi sono ancora ceutiuaia di migliaia 
d.i schiavi dal Pacifico al Thibet e dal 

Kuaug-tung alla Mougolia. La loro opera 
è ordiuariameute confinata ai campi e alla 
casa come ai servitori <lel padrone o per 
rendere agli antenati gli omaggi dovuti. 
Si sentì, è vero, talrnlta parlare di tortnre, 
di lavori eccessivi, di violenze e privazioni 
verso gli schiavi, ma sono casi eceezionali 
e che souo riprovati da tntti. A questo ri­
guardo sillmo persuasi che lo schiavo in 

' 
Cina non è 'maltratbtto. Nei « buoni vecchi 
tempi » era sopratutto fra i prigionieri di 
guerra che si reclutavano gli schial'i, oggi 
questa sorgente è più rara ..... provengono 
invece da qnelli che sono Yenduti o si ven­
dono loro stessi. Per esempio una famiglia 
ha dei debiti e non ha speranza di poterli 
pagare, veude Come schiavo Ull figlio, lllla 
figlia o uua concubina. D'altra parte in 
tempo di carestia, i geuitori 11011 potendo 
più sostentare se stessi e i figli, decidono, 
- talvolta cou gran rammarico -- di rnu­
dere uno dei loro figli. 

Questo almeno llOll morirà di fama e il 
prezzo che se ue ricaverà salverà il rima­
llente della famiglia ..... 

(Dal 1Yorth China Daily Sews ). 

1 ... /"'::.:·.::::.:···[ 11 • -"' - = - - r - ~ - 1 11···::.:·.::::/\ ... 1 
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Venerdì 9 Marzo, presenti il Papa erl i Car­
dinali Vaunutelli e Vico, si lessero i <leereti 
<le tuto circa la. beatificazione della Ven. Anna 
i\Iaria Ta'igi ed i tre miracoli della Yen. Luisa 
de Marillac, fondatrice delle Figlie della Carità. 
Erano presenti LL. E. E. Humbrect, Riviére, 
Le Roy, Lapevrine d 'Ha ut.pone, de Vasconcelos. 

Il 10 Marzo, il Papa tenue 1111 concistoro se­
greto in preseuza di ::!2 Cardinali e dig-uitari 
della Corte Pouteficia durante il quale pro-
11u11ciò una alloeuzioue. 

Il Pa.pa in questo discorso, parlò del vivo 
rammarico espresso dalla Chiesa Romaua albt 
Chies,L cl' Orieute. Dopo aver rilevato il numero 
dei dottori, dei Sauti e dei Papi dati alla Chiesa 
dall'oriente, Benedetto XV, richiamo la recente 
istituzione della Congregazioue per la Chiesa 
Orieutale, la fondazione, dell'Istituto Poutificio 

Orientale e del Seminario Italo - Albanese a 
G ro t taferrasa 

Dura11tc la guerra il Papa attestò un iute­
resse particolare e donò soccorsi alla Armenia, 
alla Siria, al Libano ed alla Palestina: abitanti 
di qneste regioni e specialmente gli Armeni, 
ricevettero conforti ai loro mali. li Papa ricor­
dò pure la crea.zinne di 1111 Orfanotrofio a Co­
stantinopoli. Alludendo al futuro regolamento 
dei territ.ori dcli' J111pero Ottomano e special­
meute <lei Luoghi Santi, il Papa espresse il 
voto che la Conferenza della Pace ponga iu 
mano dei cristiftui i Luoghi Santi. 

- « Sarebbe uu grande dispiacere per la S. 
Sede, concluse il Papa, se si desse una predomi­
nante posizione nella Palestina agli infedeli e«l 
ancora più grande, se i Luoghi Santi fossero 
dati ad uu potere non cristiano » . 

. ::::::::·< ::: ........................ ························ ............ ············C~ ·:::::: f) ........................................................................ ·::: :· ·::::::::: 

È uscito il 'Primo Numero di RIVIS TR DI 5 TUDI MISSIONRRI, 

organo dell'Unione Missionaria del Clero. A.gli iscrjfti al/' Ci. M 

del e. si manda gratis, ai non ascritti in abbonamento per b. 5,00, 

da spedirsi per mezzo di cartolina vaglia a Milano, 1/ia Monte­

rosa, 71. 
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Salviamo le bambine abbandonate. 

Io ebbi una lunga co nversazione con una let­
te rato de l Ce lest e Impero, intorno alla donna 
cinese ed ali ' infanticidio. Egli :si chiauia Kong ; 
ce rca spesso di discorrer e con me , io mi presto 
qua ndo non sono troppo occupato, volentieri, 
cou la speranza di illuminarlo e guada1p1arlo 
a lla nostra sa nta religion e . 

Voglio riassumere la nos tra ultima co11ver­
sazio 11e. 

« Sig nor Vescovo, iucomin ciò, una sola cosa 
mi impesierisce: ho osservato che voi fot.e dell e 
grandi spese, vi prend ete grande disagio p e r 
raccogliere le bambine ahba11do1rnte ed edu­
ca rl e, mentre che tanti Europei, più num eros i 
e più ri cc hi di voi, uon si da11110 t,wto pen siero. 
Qual ' è la ragion e di ciò? 

Questo avvieu e, Sig·. Kong;, d1L ciò che la rive­
lazio ne divina c'insegna che il battesimo è 
necesstLrio alla salute de ll'a nima umana. Altri 
credo no j)OCo a questa uece:ssi tà ; ecco perchè 
11011 si occupano delle h1L111hi11e abbandonate. 
Noi le raccogliamo per battezzarle e sai varie . 

« Io v'interrogherò alla mia volta. Ditemi, 
Sig. Kong, pe rch è dunqu e i vostri compatriotti 
lasc ia uo morir e tante ragazze alla lor ua­
sc ita? 

« - Vescovo, voi lo sa p ete, è un antichis­
simo cost ume in Cina . 

« - Lo so, ma per qual rngione questo co­
st ume , che nou c'è presso gli altri popoli, fu 
introdotto pr esso voi? 

« - Vescovo se co ndo me, ue è la causa la 
filosofica dottrina dei no st ri Savi. 

« - Come? 
« - Ecco: essi c i hanno in seg nato che il 

principio attivo ha creato l'uomo, essere nobile, 
bu ono, forte è virtuoso; mentre è il principio 

E,'òvftL\I• 

passivo che ha prodotto la donna, per cm e 
vile, deg radata , indegna , 11011 m eritando alcuna 
considerazione. L'uomo ha un'anima elevata: 
la donna non ha che uu 'a nima animale. Quindi 
11011 è male ucc idere le bambine alla loro na­
scita., quando fossero cl' incomodo alla pov e ra. 
famiglia. 

« - Sig. Kong, credete proprio voi a questo? 
« - Io credo a ciò che insegnano i uostri 

Sav i. 
So no stato p:ulr e di quattro bmnbiue: ho p e r­

messo che se ne uccid essero tre, e credo di 
no11 esse re r eo di delitto. 

« - i\Ia le vostre bambin e non vi sarebbero 
state d'incomodo, esse ndo voi ricco. C'è dunquP 
qualche altra rag-ione? 

« - Si, prima che na sca u11 bambino, c'è 
l'abitudin e di consultare l' i11dov i110 o l'ora co lo . 
Egli di ce sove nte che se è una bambina che 
nas ce rà , sariL ca usa di dispia ce ri alla famiglia 
e cau:rn <li graude spese ..... quindi non si lascia 
più vivere. Cos ì accadde pe r le mie ragazz e. 

« - Volete ra.cco ntarmi ciò? 
« - Oh , posso ben uarrarv e lo ! 
« - Vediamo! 
<i - Qualche giorno prima de lla sua nas cit n., 

mia madre fe ce venire uno stregone famoso. 
Questi disse: « Se 11ascerà una ragazza \'Ì 

sarà alternativamente causa di gioia e di 
dispiacere ». 

Mia madre voleva uccidere la 11eo 11ata, ma 
io mi opposi. Prima che la seconda nascess e 
Io stesso stregone disse; « Se il uascituro sarà 
uua femmina sarà causa di tali dispiaceri al 
padre , che dovrà venderla». La bambina , ap­
pena nat,, , fu portata via da casa: lasciai fare: 
ma mi informai, e seppi che era stata portata 
alla vostra casa chiamata la S. Infanzia. 

« - E la terza? 
« - ì\Iia madre prima che nascesse consultò 

l'ora colo « volpe » nella vicina pagoda. Esso 
disse che se il fi~lio atteso era una ragazza sa-
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rebbe la disperazione dei suoi genitori. Appena 
nata fu soffocata . 

(( - Ed infine la quarta? 
<< - Prima che venisse al moudo, un bonzo 

stimato per la sua scienza , ci assicurò che se era 
una ragazza, avrebbe messo iu pericolo la vita 
di suo padre: non si poteva lasciada vivere . 

*** 
« - Come siete stato credulo e crudele, Sig. 

Kong! Che Dio vi perdoni e vi illumini! Non 
comprendete dunque, che simili pratiche sono 
contro natura e peccamiuose? 

« - Io non comprendo, rispose il letterato. 
Kang-hi, il grande imperatore, dice nelle sue 

istruzioni popolari: « Il cielo produce gli esseri 
e li uccide , il pa<lre può fare lo stesso in quanto 
ai suoi figli ». 

« - La vostra coscienza 11011 vi dice che è 
una mostruosità? 

« - No: voi occidentali siete venuti in Cina 
per riformare i nostri costumi millenari: 11011 

avete ancora compreso , che per questo siete 
stati aborriti, perseguitati e qualche volta messi 
a morte? 

« - Io lo so, Sig. Kong, ma uoi siamo ve­
nuti per ordine di Dio, creatore di tutte le cose, 
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e noi moriamo fino all'ultimo, se è uecessario, 
per rendere ht propria dignità alla donna cinese 
ed impedire, più che è possillile, l'indegno mas­
sacro delle bambiue. 

« - Riuscirete a ciò a stento. Voi volete 
istruire le donne, dare loro piedi normali, farle 
simili all'uomo. Abbiamo noi delle valentissime 
ragioni per opporci. A lasciar vivere tutte le 
ragazze che nascono, 11011 è possibile: il paese 
è troppo povero . Esse prevarrebbero subito 
sugli uomini. Per noi, la donna è uu essere 
inferiore, che noi conserviamo solo per uostro 
diletto e la propagazione della razza. 

« - Ah! Sig. Kong , studiate a fondo la dot­
trina critiana, come tante volte vi ho esortato. 

Essa sula può camlliare le vostre idee. Io 
prego ogni giorno il Signore del cielo d' illu­
minare la vostra mente e di muovere il vostro 
cuore. 

« - GraziP, delle vostre intenzioni, ma io 
sono troppo vecchio per cambiare. 

*** 
« - Sig. Kong, vogliate ancora ascoltarmi. 

Voi mi avete spesso interrogato sui demoni, 
la loro potenza ed il loro influsso. Richi,tmate 
ciò che vi dissi più volte: che i demoni euntro 

Salviamo le bciinbine abbandonate! Come vengono podate alla Missione. 
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il g·enere umano hanno un grandissimo odio e 
specialmente cont ru lit donna .... 

« - Perchè co1itro la donna? 
« -- Per la Ver~ine lmnrnceulata la ereatura 

che essi detestano di più dopo Dio. 
« - È cos:t strana . 
« - È eosa strnna: ma spiega 111olto bene 

le cose. In odio a Dio ed alla Vergine J111111a­
colata, essi hanno diso11oratà, degra<lata la 
donna, prima nel suo corpo, ponendo questo 
costume crudele, inumano di storpiarlo fin dalla 
nascita, poi nel loro 111orale, i111pedenrlo che 
vengano istruite, opponendosi perciò ch't•lla sia 
la compagna onoratft dell'uomo, come Dio ha 
voluto, e facendone una schiava, lo zimlJello 
ciel capriccio e dell,t voluttà. 

Gli spietati demoni non furono ancora soddi­
sfatti; hanno essi introdotto questa abitudine 
curiosa, abominevole, criminale, di far perire 
centinaia cli migliaia di ragD.zze appena nr.te. 

Sig. Kong, noi, Missionari, salviamo ogni 
anno più di 100.000 vostre ragazze ahhandonate. 
E se avessimo soldi dieci volte cli pii1 ne sal­
veremmo dieci volte rli più! 

*** 
Molti einesi pensano eome questo !et teralo: 

eceone la prova: dal 15 Ag-osto 1917 al 15 Ago­
sto l!H8 noi abbiamo raccolto nPlle case della 
S. Infanzia cli questo Vicariato 4.241 bambine 
abbandonate dai loro g·e11itori ! l'èr educarle 
abbiamo speso più di 80.000 franchi. 

Domando ai lettori una preghiera 
per la salute dei poveri infedeli, ed 
una elemosina per le disgraziate bam­
bine delta S. Infanzia. 

Mons. FRA1'CESCO AGUIRRE 
Vie. Apost. del Fo-Kien nord. 

<:::_rii)\i_···-----~---;·-~-~--~--~---······r\<t(:> 
Costa di Beuin (Africa occidentale). 

Il influenza ci ha visitati a Lagos ed in tutt.a 
la Nigeria. A Lagos, ci furono circa 1,500 morti 
in cinque o sei settimane, su 40,000 malati. 

Neppure la ì\lissioue è stata risparmiata. Noi 
non abbiamo avuti morti a compiangere; ma 
1111 missionario ed io siamo stati ammala .ti, per 
modo che ci furono amministrati gli ultimi 
Sacramenti. 

Le religiose 11011 hanno avute nella loro co­
munità malate ed hanno potuto supplire nel­
l'ospedale le inf ermiere le quali erano inabili 
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a fare i I loro lavoro. Così esse hanno passato 
molte noti i e g-iorni a ,·egli armi ed a prodi­
garmi t 1111 e le L:nre die mi a, ·rebhe prodigato 
la mia ra111iglia. 

Infine oramai tutto ciò è passato. Non rimane 
altro che ringraziare il Buon Dio ecl a ripren­
dere le forze. Penso di andare nell'interno per 
qualclw settimana. Il clima è migliore che a 
Lagos. 

Noi siamo pieni cli gioia pet· l'armistizio e 
per la vittoria. Speriamo, che gli orrori della 
guerra siano finili. I Confratelli potranno ve­
nire a.cl aiutare o sostituire quelli che hanno 
speso le loro forze e che hanno resistito fino 
alla fine. 

Mons. T1mn1EN, Vie. Ap. 

::::::: :::: ::::::: 

Victoria Nyanza (Africa Equatoriale) . 

t anL:ora giovane la 11ostra « Scuola dei Prin­
cipi >> <'Ssendo nata durante il corso dell ' eser­
cizio l!:il6-17 in piena guerra. 

Dopo un blocco cli due anni, le forze inglesi 
venute clall ' Uganda , s' impadro11iro110 definiti­
Y~nie11t e <lei territori situati a Sud <lei Nyanza. 
Noi 1101 e111n10 allora riprendere con tutta liber­
tà il nostro Ministero Apostolico. Nel medesi· 
mo ten1po le nuove autorità sollecitarono il 
nostro conco rs o per l'educazione degli eredi 
pres1111t i dei differenti principi <li pendenti dal 
distretto cli ;\lwanzit. 

Senza interrnzione si fece la scelta del ter­
reno per costruirvi anzitutto le dimoi·e desti­
nate ai futuri scolari, poi anche la scuola. 

Il l11ogo di questa nuova città è situato a 
200 metri ii nord- est della Missione. Degli al­
lineamenti furono tracciati per l' or<line delle 
capanne le quali so:rn separate l'una dall ' al­
tra <la. una strada larga tre metri. Dopo di che 
fu dato online ai capi cli mandare i loro figli 
come si era fatto prima della guerra. 

I fanciulli cominciarono a venire gli u11i dopo 
gli altri durante il mese di dicembre 1916. 

Allorchè Mons. Sweens m' incaricò di qnesta 
opera vi erano dieci capanne. Alla Pentecoste 
del 1917 il villaggio fu completamente termi­
nato. Og-ni capanua non è al.Jitata che dai figli 
cl' uuo stesso capo; essi vivono insieme in due 
o tre col loro cuoco. 

Quelli che devono frequentare la scuola sono 
stati segnatamente designati dalla residenza. 
Ufficialmente vi sono iscritti 98 scolari; ma 
bisogna aggiungere ancora una certa catego­
ria di « volontari » mandati da alcuni .sotto­
capi che vogliono avere dei figli istruiti, per-
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chè, si è detto, non sarn.n110 11ominati capi J_Jiù 
tardi che coloro che freque11tano la scuola. 

Ora tutto va bene: i fanciulli abitano di fian­
co alla Missione e so110 molto assidui. Ci fanno 
buona impressione e s' interes,a110 delle lezioni 
che loro sono date. Li ahhiamo divisi in tre 
sezioni; ciascuna sezione lrn dne lezioni di re­
ligione all,t sett.inrn11a. 

Siccome i libri sono rari, bisogna far scrivere 
agli scolari della prima sezione tutto quPllo 
che devono imp,trare; lingua inglese, storia, 
geografia, matematica ecc. 

Nell'affidarci questa scuola, il Governo onorn 
certamente la nostra missione: per 1mrte no­
stra ci vediamo un mezzo provvidenziale !)er 
condurre i popoli vicini all,L conoscenza ed 
al!' amore del vero Dio. I nostri scolari sono 
pagani: ma i loro giovani cuori si lasciano 
toccare dall,L grazia e le loro intellig-e11ze il­
lumi1mte dal!' Alto s ' apriranno alla verità dell,t 
salute. 

È !)er arrivare a questo risultato che immi­
schiamn I' insegname11to relhdosn al profano, 
per cominciare dalle 11ozioni di storia sacra, 
poi passare alle gra11di verità. e ,Li eoma11da­
me11ti di Dio. Si degni 11ostro Signore di gui­
dare quest'opera e la faccia prnsperare: 11oi 
l' i11trapre11cliamo unicame11te per l,L sua g-loria 
e l'estensione del suo regno henecletto. 

P. ;\fEvrn Jliss. Ap. 

::::::: :::: ::::::: 

Tanganika. 

Vi clirò che è quì, a Raia., sulle sponde del 
lago che io da quasi ve11tiq11attro a1111i ho folto 
le mie pri111u nrmi in questo caro vicari,tto. 
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catecumeni già seriamen1 e provati. Del resto, 
nelle differenti scuole del distretto si constatò 
la presenza. di 600 scolari e -!20 ragazze. 

L:t maggior parte dei 11ostri cistiani abita i 
villa!; _gi d'Onfipa e dell'Ouroun:;uu posti sulle 
rin• del Tang-anika. 

Erano tutti lit. domenica scorsa , per la pro­
cessione ciel Corpus Domini. Io ero rapito sen­
tendoli preg·itre e cantare lun!!,"O la 1,?;rande strada. 
ornata d 'ar chi trionfali e di orifiamme che con­
duce al superbo viale di mang-ifere dove si riz­
za\'a, sotto u1Ht cupula di verdura il più bello 
altare provvisorio. E che dire di quella teoria 
di dodici g-iovaui hiancovestiti, colla testa inco­
ronata, che gettavano davanti a Gesù Sacra­
mentato <lei pelali di rosa e di pevinche me­
scolate alle foglie e ai fiori d'arancio? 

L:t prima casa dei Padri, specie di monastero, 
esiste tuttora. Vista dal lago, nonostante il suo 
tetto di stoppia è imponente è sopratutto co­
mocl,t e pulita coi suoi muri imliiaucati col 
innula (terrahi;tnca arg-illosa) di cui qui c'è una 
miniera. inesa.urihilP. Essendo costrnitlt sopra 
t111 111011ticello hag-nat.u dalle acque del lago è 
11101 lo fresca. È una gioi,t il ricrearsi un 
momento alla sera ., sulla veranda di tavole, 
il' onde la vista si stende al largo del Tan­
ganika. 

In questa stagione la vista è talora incantP­
vole. Dieci, quindici. venti fuochi brillano sul­
l'o11da tranquilla della baia. -8 la pesca delle 
sarcline. Og-ni barchetta ha il suo fuoco inge­
g-11osamente post.o a poppa e se ne va in cerca 
d'un hanco di clriwia. Ahbag·Iiati d,t questa. 
l1Jf'e che ravviva contiuuame11te la hrezza della. 
sent i piccoli pesci si lascia110 condurre fiu 
prt•sso la riva rlov" si colgono 11i,lle reti. l!~re­
sd1i o seccati al tiole so110 le delizie dei Neri 

Coloro che furono le mie g-11ide e 
i miei modelli, sono da l1111go tempo 
depos1 i nella tomba, percliè la mori o 
ha scavato dei vuoti nella fila d,·i 
messagg·eri della Buona Novella i11 
queste contrade, come pure 11elle file 
delle sorelle bianche che prestano u11 
sì prezioso concorso . Al cimitero vi­
cino io ho pre!!:ato con grandn Pmo­
ziune sopra le preziose spog·Iie di 
otto Missionari e di quattro Religiose. 
Senza dubbio, grazie alla loro inter­
cessione, la nostra santa religione fa 
qui dei cousiderevoli progressi. Dopo 
la sua fondazione, in realtà, la sta­
zione di Raia ba registrato più di 
5.000 battesimi. Vi si contavano, a 
fine giugno 1917, 2022 neofiti e 700 

Salviamo le bn11ibiirn abbandonate! Resi i del pasto 
dei cal'i. 
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e si vendono corre11te111ente sui mercati di Ki­
guma. di Karema e rli Kasanga. . 

. .\. qualche passo dalla cas:i si trova la chiesa 
-col suo campanile trnforato e l:i piccola cam­
pana. I due altari devono le loro flue scul­
ture al nostro medico catechista, Luigi Coro, 
.quanto all'alta1· maggiore, è un 'opera artistica 
-del Fr . Mattia. 

Volete ora seguirmi al giardino: è un 'oasi 
-di verdura, dove , all'ombra del dal teru e del 
cocco crescono ,L hell 'agio aranci, mandarini 
e la maggior parte dei legumi d'Europa. 

Abhaudoniamo ora. il lago e rimontiamo una 
piccola riviera che discende dagli alti altipiani 
dell'Oufipa. Ci troveremo innanzi una pianta­
gione di caffè e dj palme elastiche i cui pro­
dotti ci servono per coprire le spese d'una 
Missione sì vasta e sì povera di risorse. 

P . P. AvoN, dei P. P. B1A1'CHI. 

::::::: :::: ::::::: 

Una nuova Missione nel Sud Africano. 

Quattro mesi fa S. E. Mgr . L. Anneau, Vie. 
_.\postolico del Shirè, m'inviava, con un' altro 
Padre , a fondare una nuova stazione. 

Voi conoscete già alquanto il vicariato apo­
stolico del Shirè , quindi non ve ue parlo. ;\la 
vorrei raccomandarvi la nostra cara missione. 

Cikwawa, che vuol dire burrone, era prima 
iìl nome d' una piccola località; ora comprende 
tutta nna regione, che si estende sulle rive 
.del Shirè, fiume che dà il nome al uostro Vi­
cariato . 

li Shirè , in quasi tutto il suo percorso, scorre 
in uu piano basso e molto spesso paludoso . 
Le zanzare, queste grandi propagat1ici della 
malaria, vi abbondano: ed è perciò che questo 
1mese è cosi malsano, almeno per gli Europei. 
Fino a questi ultimi anni, andare ,L Cikwawa 
-era quasi sinonimo d'andare all,L morte . 

i\Ia tuttavia riuscii a trovare uu lungo relati­
vamente sano. Sopra 11110 spazio di 3 Km. circa, 
una sponda, alta 120 piedi, domi11a il fiume· 

È là che io stabilii la missioue, nel centro 
-della regione che io debbo evang- elizzare. 

La popolazione ,li Cikwaw,L « è densa e dauza » 
,Irn detto qualcuno. 

Essa è densa: sopra lo spazio d'una treutina 
di Km., num1,rosi e densi villaggi di 50 a 100 
capanne si sono stabiliti lungo il fiume, a bre­
vissima distanza le une dalle altre. Gli indigeni 
iìnora non hanno subito l' iufluenza della civiliz­
zazione. Subiscono grandemente quella del sole. 
lo ho già visitato molte tribù diff erenti e sono 
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stato impressiouato della pigr1z1a di questa 
gente. Gli Europei, lo stesso Governatore, hanno 
dnunciato a. reclutare fra essi portatori e sol­
dati: essi 11011 si trovano bene se non allungati 
sulla pancia vicino alla loro capanna, o alla pesca 
tranquillamente assisi sulla sponda del fiume 
attendendo che il pesce si faccia prendere . 

Noudimeno sono arrabiati danzatori; quando 
l'occasione si presenta tutto può divenire per 
essi occasione di danzare: un fnnera.le come un 
matrimonio, un avvenimento felice come un' in­
felice, la luna piena come il primo quarto. 

Allora mettono i loro più belli vestiti. L 'uno 
si copre il capo con una testa di porco, l' altro • 
con una pelle di cinghiale, un terzo cou una testa 
di vitello, tutto il corpo è coperto con pelli di 
besti~, tagliate a striscie; ie pelli delle scimmie 
e dei leopardi sono più ricercate . 

Noi abbiamo già 23 scuole che promettono 
buoni 1-isultati. Ultimamente io ho seguito tutt o 
il Shirè fino a Ciromo, ad 80 Km . dalla nostra 
stazione. 

li fium e è sempre più paludoso, gli abitanti 
sono JJigri al massimo grado. Essi desideran o 
sempre .:he uoi inalziamo delle scuol e press o 
loro: io ho fatto una domanda ufficiale per 28. 
Ma i catel'histi sono sempre JJiù costosi e le 
nostre risorse vanno dirni11ue ndo. 

Di più, queste scuole , bisogna visitarle; qu e­
sto è 11ecessario se si vuole ottenere qualch e 
risultato . Ora è impossibile materialmente per­
co1Tere questi paesi durante la stagione delle 
piogge. i\Ii bisognerà quindi 1111 piccolo battello. 

Vi sono 11umerose anime da salvare che sem­
hrnno mature per la messe. Un capo mi diceva: 
« Per chè, Padr e, i .i\Jissionari passano presso 
noi senza fermarsi ? » 

Oimè! i i\lissionari 11011 so110 sufficienti al com­
pito! li nostro vescovo è così afflitto vedendo 
tanti poveri negri ancora idolatri; ci ha prele­
vati sopra altre resideuze già minuite. Quanto 
bene vorremmo fare! E noi faremmo molto se 
potessimo montare le nostre scuole e ..... il 
nostro b,.Ltte llo . 

P . BAsL:i,:', i\Iiss. Ap. 

i::'.:::'.~\C> .......... A MERI e A ..........• ;\:::}ii\!'.:::'.J 

Mackensie (Canadà). 

Una innondazione senza _paragone negli an-
. nali del Nord, ha tenuto sotto l'acqua, durante 
tutta und. settima .na , la nostra provvista ... n­
uuale; una g rossa part e è stata completament e 
distrutta, la rimanente è stata mediocremente 
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guastata. Questa è una dura prova sopratutto 
in questo tempo! Le risorse diminuiscono e le 
spese aumentano considerevolmente cou l' au­
mento continuo dei prezzi. Dio abbia cura di 
noi! È per Lui che noi lavoriamo, e a suo 
esempio, egli ci fa soffrire, e 11ello stesso tempo 
pregare e lavorare, affine di guadaguare alcune 
anime al pararli so: riel resto 11oi abbiamo assai 
~onfidenza che l!:gli 11011 ci abbaudonerà come per 
il passato. Noi anrliamo a riprendere la nostra 
missione presso gli Esquimesi della Rivière-aii­
Cuivre. Noi siamo riusciti a meuare qui una 
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famiglia che è una rlelle più interessanti. Quest e 
brave persone si vogliono famigliarizzare cou 
noi e il Padre che si occupa di lorn potrà n,·er 
comodo di apprendere la loro lingua. 

I lorn figli, un piccolo fanciullo e una figlia, 
frequentano la scuola del convento: sono assai 
intelligenti, attivi e perfettamente sottomessi. 
Quando es&i comprenderanno quanto il Sncro 
Cuore li ami e desideri di vederli buoni, io sono 
certamente sicuro che 11011 esiteranno di darsi 
a Lui e diventeranno eccellenti cristiani. 

:\Ions. BREYNAT , Oblato di i\Iaria 1mm. 

c:::::: ........................................................................... i'·i~.::::::::.-~1::1 ........................................................................... :::::::) 

::::)PERLA PIÙ GRANDE CONQUISTA . . . 
·············· ························· ·· ·························· 

Somma precedente L. 13.288,70 

Signora Amelia Carlassare I. 10 - Una mamma in ringraziamento per il ritorno del figlio dalla 

guerra I. 25 - sac. Guglielmo Revazzini I. 10 - ing. Arnoldi Giovanni I. 20 - signorina Pia Gastal­

dini I. 5 · rev.mo mons. can. Roruani Mario I. 25 • signora Amaducci Teresa ved. Curti I. 15 -

Pianetta dott. Giuseppe I. 10 - prof. dott. Casalini Alfredo I. 50 - rev.mo Canevazzi Giocondo I. 5 -

sig. Sigifredo Puntini I. 20 - signora Quadrotta Argenide I. 5 - N. N. l'obolo della vedova I. 2 -

rev.mo Soldieri don Modesto I. 10 - Salati rag. Tullio I. 10 - N. N. dieci fumate di meno I. 3 -

chierico Paolo Rastellini I. 5 - sig. Furci Angelo I. 20 - ~ac. Morandi d. Giuiio rivestendo l'abito 

talare do po 32 mesi di servizio militare I. 10 • signora }'aola Sergentini I. 5 - rev.mo don Giuseppe 

Favoriti I. 10 - signora Cannabella Rosa I. 100 - signora 'Vigilante Rachele I. 5 - signora Firmina 

Poggio ved. Bossola I. 2 - sigg. Coniugi Duri Cesare e Donati Marianna I. 100 - spett. Famiglia 

Faviari Andrea I. 3 - signora Galimi Teresa I. 5 - signora marchesa Caterina Ji Torralta I. 20 - signora 

Cocco Maria I. 5 - signora Cicalò Maria I. 5 - signora Cappari Rita l. 2,50 - signora Fantassi Anto­

nietta I. 1 - signora Assietti Giacinta I. 5 - sig. Francescani Marino I. 5 - signora Terenzani Madda­

lena I. 10 - sig. Bottazzi Stefanuccio I. 5 - rev.mo Gazza Domenico I. 3 - ~ignorina De Nino Ma­

rietta I. 7 - signor Cicca Lorenzo I. 3 - signora Mariantonietti Giovannina I. 10 - sig. Augusto Del­

corno fu Antonio I. 2 - sig. Somentini Abbondio I. 4 - signorina Teobaldina Lina I. 9 - spett. Faruiglia 

Stampati I. 5 - Rev.do Matteo Lottolampi I. 3 - sig. Cicconi Anacleto I. 6 - signora Ferraretti Ze­

linda I. 15 - si gnor Merandini Bartolomeo I. 25 - signor Toniutti Arcangelo I. 2 - signora Michela 

Dopretis I. 2 - sig. Stefano Argangeli I. 20 - signora Tommasa Z. I. l - signora V' erdi Anastasia I. 13 

- rev .mo P. Zosimo I. 10 - sig. D. Arturo I. 5 - sig. ing. Paolo Ridolfi I. 10 - signor Casalini An­

tonio I. 15 - rev.mo Calza don Francesco I. 5 - signorina Paolina Giuseppina I. 20 - signora Maria 

.A.ngelini a suffragio del figlio morto in 6uerra I. 25 - Casali Francesco I. 20 - sig. Zanantani 

Firmino I. 5 - sig. Sommensi Dino I. 7 - signora Francesca Birilli I. 15 - sig. Donnini 'Vincenzo I. 3 

- signorina Fortunata Mi selli I. 8 - rev .mo Binghi don Fedele 1. 9 - signora Gombini Teresa 1. 4 -

signor Innocenti Fernando I. 5 - signora Lambertucci "Vincenza I. 10 - sig. Tortelli Giovanni I. 7 -

sig. Peccati Sigefrido I. 4 - rev.do Di Martino Pasquale I. 8 - rev.mo don Francesco Fabi I. 15. 

(Continua) Totale L. 14177,20 
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GIUSEPPE SIAO 
confessore della. fede 

per il M. R. P. EUGENIO PELERZI, Missionario Apo stolic o 

(Continuazione v. num. pr,cedtnle) 

···::······· ..... ······· .. :·· 

f ;\J \e! condannare Giuseppe ad un mese 
· l -., j di detenzione colla tortura della 
. / canga era intenzione del mandarino 

./· ................... ·\. di ridurre Giuseppe alla apostasia 
nel qual caso sarebbe stato rimandato prosciolto , 
ma guai a lui se,;:avesse persistito nella fermezza 
dimostrata nel primo interrogatorio. 

Appena vengono riferiti a Giuseppe gli ordini 
mandarinati, egli ringrazia il Signore di averlo 
protetto e domanda nuova assistenza nelle pene 
future. La sua fede gli dice che Dio lo ama e 
che se lo prova è per purificarlo sempre pili e' 
renderlo maggiormente degno e meritevole di 
pili fulgida corona in paradiso. La maggior parte 
dei santi hanno conosciuto il dolore ed il Divino 
Maestro non ha voluto sottrarsi alla legge del 
dolore che è comune ed usuale nella economia 
della predestinazione della maggior parte degli 
eletti. « Q1Le:n enùn diligit Dominlls castigai, 
flagellai autem omnem jilùun qllem reetjJit ». ( Ad 
Hebreos, Xli, 6 ). 

Appena Giuseppe fu tradotto in prigione, il 
figlio suo maggiore ed un parente furono pronti 
a curargli e fasciargli le orribili ferite. l primi 
tre giorni furono accompagnati da dolori atroci. 

Almeno avesse avuto un commodo giaciglio 
ove gettarsi, ma no: legato con una pesante ca­
tena giaceva sulla nuda terra. 

Non poteva neppure muoversi, perchè le croste 
delle ferite alla contrazione pili piccola dei mu­
scoli si spaccavano e mandavano sangue, produ­
cendogli indicibili sofferenze. 

Una prigione cinese è sempre ·qualche cosa di 
barbaro: una stanzaccia a pian terreno, senza 
pavimento, umida, oscura, senza aria, sporca, fe­
tente, senza nessun mobile per quanto semplice. 

In un luogo di questa fatta Giuseppe doveva 

guarire dalle conseguenze della battitura subita. 
Occorre poi aggiungere, che gli altri compagni 
di prigionia invece di sentire compassione per · 
lui che di tutti era il pili malconcio, quando ­
seppero che era cristiano, concepirono un odio 
insano contro di lui ed andavano a gara per 
tormentarlo, accrescendo così il martirio del ge­
neroso nostro atleta. 

Due volte al giorno un parente suo poteva, 
mediante il pagamento di uua certa somma di 
sapeche ai satelliti, entrare nella carcere per cu­
rargli le piaghe e portagli un poco di cibo. 

Que<;to parente vive ancora ed attesta che 
Giuseppe in mezzo ai suoi dolori era sempre 
calmo e sereno . La sua pena maggiore era quella 
di vedere i sacrifici che si imponeva la famiglia 
per curarlo e rendergli meno dolorosa la prigio­
nia. Fu per questo che un giorno disse al cari ­
tatevole parente che lo curava di non comperare 
pili oltre medicine, lasciando che le ferite rimar­
ginassero da se stesse e guarissero poco per 
volta. 

Non volle cibi delicati, bastandogli un poco 
di farina bollita nell 'acqua senza sale. Se gli ve­
niva portato un po' di pane nero con erbe, egli 
sotto qualche pretesto le rifiutava. I satelliti come 
sogliono fare sempre in Cina, di quando in quando 
gli serravano pili fortemente le catene, per for­
zarlo a pagare danaro per sottrarsi a quel tor­
mento, ma Giuseppe non si sarebbe mai indotto ­
a pagare il prezzo che gli chiedevano i satelliti 
se il suo parente di propria iniziativa non avesse 
soddisfatto I' ingordigia di quei vampiri. Sua 
viva consolazione era di pregare nella fiducia di 
essere vicino alla morte liberatrice che lo avrebbe 
sottratto alle miserie della vita per dargli una 
corona immortale. Non c'è altra cosa che egli 
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abbia ripetuto tante volte a tutti, come questa: 
« lo non temo di morire, anzi io spero di an­
darmene quanto prima a vedere e godere il Si­
gnore del Cielo . 

Questa speranza lo sollevava e lo incoraggiava 
a mantenersi forte e costante nel sostenere il 
suo martirio. 

CAPO VII. 

La permanenza ir, carcere di Giuseppe - I suoi 
dolori fisici - I suoi dolori morali - La sua 
fortezza - Il suo abbandono completo nelle 
mani di Dio. 

La sua permanenza in prigione fu di tre soli 
giorni: ma quanto patire in questo breve spazio 
di tempo! 

Al terzo giorno il figlio suo maggiore, Michele, 

gire ! Il Mandarino glielo aveva detto: « apostata 
e avrai la libertà e saran finiti i tuoi dolori ! • . 

Ma no! Giuseppe aveva la fede del martire del 
Golgota: voleva lui pure bere fino ali' ultima 
stilla, il calice del dolore. Quante volte se gli 
sarà presentata la terribile tentazione di rinne­
gare almeno esternamente la sua fede è finire il 
suo spasimo e ridare alla sua famiglia pace e 
allegria. Quanti sforzi avrà fatto il nemico della 
croce per vincerlo ! 

Chi non ha provato la prigione e il dolore, chi 
non ha visto i propri cari per cagione propria 
soffrire e non si è trovato nello spaventoso 
bivio o rinunciare alla fede o lasciarli soffrire, 
non può neppure immaginare quale sia lo strazio 
dell'anima in quegli istanti. 

Giuseppe si vedeva incarcerato ingiustamente, 
vedeva il suo buon nome vilipeso e caduto nel 

·.•\ 

Giuseppe Siao - Pa).\"oda. di Kuang-Yng a Huei-huo-gen. 

non potendo più oltre sopportare tante carnefi­
cine in suo padre, decise di chiamare un medico 
per curarlo come si conveniva. Egli però si op­
pose assolutamente e si sforzò di muovere qualche 
passo per dimostragli che s'era alquanto ristabi­
lito. Purtroppo invece la cura di un medico gli 
sarebbe stata di tanto sollievo al suo stato mi­
serando. 

Deve considerare il lettore che il nostro glo­
rioso eroe avrebbe potuto por fine al suo mar­
tirio con una sola parola; una parola che in 
mezzo alle torture con quanta facilità non può sfug-

fango presso gli uomini, ma era ben sicuro che 
tutt'altramente era giudicato da colui che perfet­
tamente ~e e conosce ogni cosa: tanto era suf­
ficiente alla sua fede. fu in quei primi g-iorni di 
carcere che cominciò a disprezzare gli apprezza­
menti del mondo e a conformarsi tutto alla vo­
lontà di Dio. 

Dal cielo Gesi1 accoglieva il suo sacrificio e 
scriveva il suo nome nel libro degli eletti. 

Cc,raggio, Giuseppe, molti martiri ancora ti at­
tendono; ma confida sempre nell'aiuto del cielo 
e la vittoria sarà tua! 
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CAPO VIII. 

Giuseppe è condannato alla kanga - Che cosa 
sia la kanga - Va al suo paese natio - È fatto 
ludibrio del popolaccio - È forzato a girare pel 
paese - Passa davanti alla sua abitazione - È 
imprigionato nel borgo di Huei-huo-gen - È fug­
gito da tutti. 

Il mattino del quarto giorno, due satelliti si 
presentano alla prigione di Giuseppe; portavano 
una Kanga. Egli con tutta la calma del giusto 
si presta ai loro ordini. Per prima cosa gli tol­
gono la catena dal collo per metterla alle mani 
e quindi serrano la Kanga e lo trascinano da­
vanti al magistrato. 

Mandarino: - « Spero che le tue ferite si siano 
• rimarginate e che potrai fare un piccolo viaggio 
« al tuo p1ese: per questo t'ho fatto chiamare ». 

Giuseppe: - « Le mie ferite sono ancora san-
• guinanti; ma io non ricuso il dolore: il Dio 
« del cielo e della terra mi aiuterà; io soffro 
« per lui ». 

Il Mandarino esamina se sulla scritta della 
Kanga v'era il suo sigillo, poi con piglio severo 
rivolto ai satelliti: 

- « Che nessuno senza mio ordine osi aprire 
« questo sigillo » e diede ordine di partire. 

Per comprendere quale nuovo supplizio fosse 
stato applicato a Giuseppe dobbiam-:, sapere che 
cosa sia questa Kimga e quali inconvenienti porti 
seco. 

La Kanga non è che un'asse dello spessore di 
3 cm., larga 60 e lunga 80 circa. Essa porta un 
buco nel mezzo della grandezza del collo di un 
uomo. È divisa in due per poterla chiudere al 
collo del paziente. Una volta che il condannato 
la i indosso è impossibile che possa torglier­
sela; nessuno poi quando v'è impresso alla giun­
tura il sigillo mandarinale tenta nemmeno di 
liberarlo. 

E pensare che la Kanga impedisse di mangiare 
e il condannato deve essere servito come un 
bambino giacchè le sue mani non possono toc­
care la testa. Deve inoltre tenere ognora il capo 
r_itto con quanto incomodo, facilmente si capisce . 

li povero Giuseppe quanto sentì chiudersi at­
torno al suo collo quello strumento di tortura 
dovette pensare che nuovi dolori più atroci com­
minciavano per lui; ma non si sgomentò, non 
venne meno alla sua fede, e bencliè debole pel 
molto sangue perduto, per lo scarso cibo, per i pa­
timenti fisici e morali sopportati, partì pieno di co­
raggio coi due satelliti, alla volta di Huei-huo-gen. 

Sulla Kanga c'era scritto a grossi caratteri il 
suo delitto religioso in modo che tutti potevano 
leggerlo. Egli poi di tanto in tanto, quando la gente 
era più numerosa doveva gridare il suo delitto. 

Parma 1919 - Officina Gr a fica Fr esching. 

Sono sicuro che qùesto egli lo faceva volen ­
tieri. Per strada i satelliti furono più umani della 
prima volta; vedevano che soffriva troppo e per 
non essere costretti a portarlo, rallentarono il 
passo tanto che impiegarono due giorni per fare 
35 Km., quanto cioè prima si era fatto in un 
sol giorno. Quando Giuseppe entrò nel su ) paese 
si vide venire incontro una banda di fa1:ulloni 
che da più ore l'attendevano. Ognuno può im­
maginare se i bonzi e i letterati gioivano di quello 
spettacolo frutto del loro odio . 

Il corteo si fermò davanti alla pagoda di Kuan­
Yng; dopo una breve sosta Giuseppe fu condotto 
in giro per tutto il paese affinchè tutti potessero 
vederlo e conoscere il suo delitto. Passò anche 
davanti alla sua dimora; la porta era chiusa e 
nell'interno varie persone erano immerse nel più 
amaro cordoglio. Il lettore può pensare quale 
strazio fu quello di Giuseppe in quel momento: 
a tutti i dolori si aggiungeva il dolore e la ver­
gogna dei parenti. Sua moglie era quasi impaz ­
zita. La figlia quando dalle fessure della porta 
lo vide, cadde svenuta a terra. Lui solo riuscì con 
uno sforzo enorme a mantenersi calmo e sereno. 

Per le strade i cristiani suoi amici gli espri­
mono con segni il loro dispiacere; non osano, 
però, parlargli. Giuseppe comprende e li guarda 
con dolce espressione dei suoi occhi quasi spenti. 
Ma il giro è finito , ed è tempo; il sole è scom ­
parso da tempo. 

Nella via principale del paese si può vedere 
un'abitazione assai vasta posseduta ora da uno 
dei piìt ricchi del luogo, ma che allora era di 
proprietà comune. Là dentro fu recluso per un 
intero mese il nostro Giuseppe. Egli abitò la 
stanza che sta in faccia all'entrata: una pa ;1ca fu 
l'unico suppelletile che gli misero a sua disposi­
zione. Quando aveva bisogno di riposarsi, g iacchè 
gli era impossib ile coricarsi, si appoggiava al 
muro e così prendeva quel po' di riposo. 

Come dovette essere dura la prima notte di 
simile prigionia. Nessun cristiano, poi, aveva an­
cora osato di farsi vedere, còsicchè egli capì d'es­
sere abbandonato da tutti. Nei giorni seguenti 
Michele solo, il figlio affezionato, benchè un po' 
squilibrato, non si dipartì mai dal suo fianco. 
Anzi la sua disgrazia fu il motivo per cui nes­
suno pensò a proibirgli tale permanenza. 

Lungo sarebbe descrivere tutte le pene e i do­
lori che il povero Giuseppe soffrì in questo mese 
di carcere. Una sol cosa possiamo con tutta si­
curezza asserire: Giuseppe anche in questa prova 
si mostrò perfettamente rassegnato alla s. volontà 
di Dio. Sei testimoni da me espressamente inter­
rogati, unanimamente affermarono questo. 

( Continua) 

Giovanni Bonardi, Dirett . responsabile. 
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catechista cinese t. 200 - id. per mantenere due l>aliatico cinesi I. 100 - N. N. Pesaro 
in ringraziamento a Dio per averlo salvato dai peficOli incorsi nei suoi tre anni di vita 
Militare I. 500 - N. N. a mezzo di d. Giovanni Battista Manni I. 350 - rev. Robuschi 
I. 8 - rev. d. Napoleone Nascotti I. 4 - rev. d. Sisto Signori I. 0,70 - sig. Matteo Magistrelli 
I. 7 - sig.a Margherita Tommasi di Gabriele I. IOO - N. N. in Testamento I. 800 - rev. Ba­
retti d. Emanuele I. 8,50 - rev. Ruatti d. Luigi I. 2 - rev. Policreti d. Marcantonio I. 0,50 -
sig. Benassi Giacomo I. 25 - sig. Cavalieri prof. avv. cav. Aurelio I. 55 - sig. prof. cav. 
Arturo Maglietta I. 6 - rev. Monti d. Igino I. 5 - rev. Giusti d. Vincenzo I. 3 - sig. 
Caprera Rosa I. 50 - sig.a Ferra Giulia I. 8 sig. Toscanelli Pompeo I. 2,40 - sig. Castelli 
cav. Giglio I. 7 - sig. Prosdocimi cav. Francesco I. 10 - sig, Ventini d. Rodolfo I. 3 rev. 
d. Leone Sala I. 5 rev. Malinverni d. Giovanni Battista I. 13 - rig. Ruta Comm. Rodolfo 
I. 40 - rev. Foppiani Paolo I. 8 - sig. Tosetti Nazzareno I. 9 - sig. Verdi Filippo I. 3 -
sig.a Rosa Testi I. 5 - sig.a Plamieri Geltrude I. 2 - sig. Leonide Severi 1. 14 - sig. Sol­
tani Giustin cont.a Corolina I. 3 - rev. Emanueli d. Emanuele I. 5 - sig. Augusto Mandati 
I. 3 - sig. Pradurri d. Alfonso I. 6 - sig. Cagni cav. Lorenzo I. 2 - sig.a Annunciata Luccini 
I. 7 - sig.a Assunta Fraterni I. 3 - sig. Costantino Salsi per una grazia importantissima 
ottenuta I. 40 - sig .a Testi Maria I. 3 - sig.a Nusci Maestra Bianca I. 3 sig.a Maestra 
Ponti Giuseppa I. 2 - rev. Sig. Colli d. Costanzo I. 3 - sig.a Tontelli Maria I. 5 sig. Saluti 
Giovanna I. 6 sig.a Turchini Pia I. 5 - sig. Monti Ginseppe I. 3 - rev. d. Gaudenzi Fili­
berto I. 4 - sig. Soave Roberto I. 50 - sig.i Coniugi Bergamaschi Aununziata e Matteo 
per il figlio caduto in guerra I. 200 - sig.a N. N. a mezzo del sig. Todeschi Carlo I. 5 -
sig.a Robbini Venezia I. 2 - sig. Gius.to Cartelli I. 3 - sig. Gallassi Gaetano I. 2,60 - sig.a 
Bonvicini Pia L. 2.00 - sig.a Sola Dorina I. 15 - rev . Sarsi Amadè d. Giuseppe I. 7 - sig .a 
Luigia Maccio ved. Antonelli I. 8 - Sig . Ridolfi Giovannina I. 3 - sig .a Rava Elisa I. 1 -
ren. Pezzati d. Pietro I. 8 - sig. Attardi Nicoletta I. 8 - can. prof. Angelo Bersezio I. 3 -
si1;. Succi Antonio I. 4 - sig . Giuliano Cataldi fu Giuseppe I. 3 - rev. P. Robuschini Enrico 
I. 3 - sig . Dovara lng . Luigi I. 8 - sig . Piatti rag . Angelo I. 13 - Numerose persone a mezzo 
della zelante sig .a EmmA Canderani I. 68,75 - sig .a Concetta Strani Gasparri I. 0,15 - sig. 
Capurro not . Francesco I. 8 - rev . Mabilli d. Archimede I. 3 - sig .a Spalazzi Maria ved . 
Calderini I. 3 - sig .a Emma Gandolfi Oliva I. 1 - sig.a Boverio Cucchi Virginia I. 3 - sig . 
Crudi Pietro I. 8 - sig. D' Anzola Giovanni I. 3 - rev . Picco d. Ubaldo I. 2 - sig .a Marino 
Gasparra fu Nicolò I. 5 - sig .a Pia Persona I. 35 - sig. Prosdocimi cav. Francesco I. 10 -
rev . Franceschi d. Angelo I. 5 - rev . Merlassino d. Domenico I. 5 - rev . Cabrioni d. Flaminio 
I. 3 - N. N. di Parma I. 6 - rev. Boselli d. Attilio I. 8 - rev . Consolini d. Luigi I. 2 - rev . 
Gualtiero d. Giuseppe I. 1 - rev. Fabiani d. Dario I. 1 - rev. Astorri prof . d. Achille I. 3 -
rev . Manganelli d. Andrea I. 3 - sig .a Maria Siffredi I. 1,30 - sig.a Vicenzina Clavarino I. 1 -
sig . Nino Speziotto I. I - sig.a Casta Enrichetta I. 0,40 - sig. Liii Merlo I. 0,30 - sig .a Ermellina 
Bissala I. 3 - rev . Santi d. Pompeo al rev . P. Uccelli I. 6 - rev. Bonfante d. Nicolò I. 4 -
rev . Galati d·. Giacomo raccolte in Parrocchia I. 154 - rev. Rondini d. Francesco I. 20 - rev . 
Fontanin d. Giuseppe I. 23 - sig.a Berlingeri Rosa per grazia ricevuta I. 10 - sig. Valentini 
d. Luigi I. 10 - sig .na Bresciani Guglielmina I. 3 - rev. Bresciani d. Acaste I. 3 - ·rev . can . 
d. Michele Fusco I. 3 - sig.a Maria Bressanin Corrucilli I. 7 - rev . Mauri d. Luigi I. 5 - rev . 
Gravozzo d. Pietro I. 10 - rev. Pretti d. Raffaele I. 5 - sig .a Corti Rosa Balladore I. 3 . 
sig .a Murri Maria I. 5 - rev. Lanciotti d. Emilio I. 5 - sig .a Latini Adele ved . Roscini Coli. 
I. 3 - sig .a Emiglia Stefani Itala I. 18 - rev . Ghiottis d. Luigi I. 3 - rev . Mei d. Pasquale 
I. 8 - rev . Rettiglieri d. Giuseppe I. 3 - sig .a Pigino Maestra Camilla I. 3 - sig .a Emma 
Girardi I. 3 - sig . Balena Enrico I. 3 - Tenente Belloni sig. Enrico I. 200 - sig. Ferrari Edvige 
a mezzo d. Ippolito Barbi I. 8 - sig .a Cavagnis Carolina Allevi I. 0,50 rev. eh . Reverberi 
Giovanni I. 2 - rev. Spadoni d. Angelo I. 3 - sig . Lamberto Avv. Melanio I. 23 - sig. Tiberi 
Vincenzo I. 0,50 - rev.a suor Maria Benigna Pattacini I. 15 - rev . Pezzati d. Giovanni Bat­
tista e Faveto Regina I. 8 - rev . Cerasi d. Giuseppe I. 5 - sig .a Zanotti Margherita I. 2· . 
rev. Marchini d. Giuseppe I. 10 - sig.a Di Nardò Maria Grazia I. 1 - sig .a Lago Ester I. 3 -
sige . Ippolita e Carlotta Olginati I. 8 - sig . Filippozzi Massinissa I. 5 - sig.a Gazzaroli 
Maria I. 9,70 - sigg. Coniugi Vittoria e Berta Guglianetti I. 20 - rev. Bianchi d. Girolamo 
I. 5 - N. N. Sac. nella sua Messa d'Oro in ringraziamente a Dio I. 50 - rev . Marcelli mons. 
Francesco I. 150 - rev . Zucchiatti d. Luigi I. 8 - rev . Cattaneo can . d. Federico I. 10 - sig . 
Socci Giovanni I. 60 - sig .a Arati Giulia in suffragio delle anime dei Purgatorio I. 70 -
sig.a Ins . Ferrari Maria I. 1 - sig . Battei Ferdinando I. 3 - rev . Bellucci d. Giuseppe I. 3 -
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sig.a Simonetta Maria I. 3 - N. N. Sacerdote Parmense I. 500 - sig.a Agnelli Clementina 
I. 8 - rev. Norgia d. Pietro I. 1 - sig. Tonelli Andrea I. 4 - sigg . Sorelle Brotto I. 8 - G . A. 
I. 105 - rev. mo11s. Balestrino Gian Carlo I. 8!) - rev. Cocchetti d . r\11~elo I. 5 - rev. Figari 
d. Girolamo I. 3 - sig a Mori Ida I. 2 - sig a G tllante Fra11cesca I. 2 - sig. A lessi Baro11e 
Francesco I. 5 - sig. Barcellona Ettore I. 5 - rev . mons. Giulio Tornasi I. 100 - rev. d. Ber-
11ardo Vescovo e sig. U11cini Sebastiano L 40 - sig.a Fontechiari Anna I. 1 - sig.a Tarasconi 
Clotilde I. 20 - rev. Bolzoni d. Giuseppe I. 10 - rèV. Bolzoni d. Lino I. 10 - rev. De Lai d . 
Giova11ni Vincenzo I. 50 - sig. Masi Maria I. 3000 - rev. d. Fra11cesco M. Fracassetti I. 1 -
rev. Cordazzo mons. d. Antonio I. 10 - sig. Otta11i Avv. Raffaele I. 19 - sig.a Pizzoni Caro­
lina perchè si facciano pregare bambini Cinesi I. 14 - sig. To111aselli Edmondo I. 25 - rev. 
Camagni d . Alessandro I. 1 - M. M. I. 1 - N. N. I. 1 - Tre persone I. 1,50 - sig.a Erba Agnese 
I. 7 - sig.a Parzianello Paolina I. 8 - rev. Verdacchi d. Alessandro I. 3 - sig.a Maria Colleoni 
I. 3 - N. N. per ottenere da Dio la guarigione I. 50 - sig . Gallante Giuseppe I. 2 - rev . 
Renzi can . d. Salvatore per una messa I. 5 - sig a Zampa Cristina I. 1 - rev. eh. Botteri 
Liziano I. 1 - rev. eh. Calligaro Amadio I. 4 - rev. Calligaro d. Pietro I. 4 - rev. De Rosa d. 
Carlo I. 3 - sig.a Lampis Pusceddu Anna I. 0,50 - sig.a Mascoli Virginia I. 10 - sig.a Gio­
vannina E. per i poveri fratellini infedeli I. 5 - sig.a Tivacco Rosa I. 13 - sig.a Elisa Pastega 
I. 1 - sig. Rachele Fadini De Capitani I. 1 - rev . d. Giulio Terzi I. 1 - rev. Taladorini d. 
Antonio I. 3 - Parrocchiani di Rezzoagio (Genova) I. 25 - sig.a Sai varani Cocconi Teresa 
I. 3 - rev. Barale don Gioachino I. 8 - rev. Sambuco d. Luigi I. 5 - sig.a Dei Adele ved. 
Randellini I. 13 - rev . Orsatti d. Emanuele I. 23 - rev . Baria d. Biagio Capp. Mii. I. 20 rev. 
Vasina d. Severino I. 8 - sig. Cracco Luigi fu Battista I. 3 - rev. Varengo d . Pietro I. 1 -
rev. d. Angelo Francesco Desogus I. 3 - rev. Girardi d. Giuseppe I. 8 - sig.a Pianigiani 
Gaetanina per i poveri I. 40 - rev. Terni d. Edoardo I. 40 - sig .a Rossini A11gela ved. Ber­
soglio I. 1 - sig.a Lamonte Orsola I. 10 - rev. Cu11to d. Gennaro I. 3 - sig.a Delfina Pin­
cetti ved. Nidoli I. 4 - sig .a Schiantarelli Ersilia I. 3 - rev. Piaqui d. Geminiano I. 3 - sig.a 
Corneli Cesira Dominici i. 10 - sig. Bianchi Luigi I. 3 - sig.a Congedo Lucia Elia I. 3 - sig.a 
Conoz . Rosa I. 1 - sig.a Pagurri Pasquina I. 8 - Parroccl1ia di S. Maria Borgo Taschieri di 
Parma in occasione della Visita Pastorale I. 500 - sig. Sartori Giovanni I. 15 . rev. Ch. 
Barbero Domenico I. 5 - rev . Ch. Manini Pietro I. 5 - rev. Macchiavelli d . Giovanni I. 10 -
sig.a Terenziani Maria I. 10 - rev. Ferrarini d. Ettore I. 3 - N. N. I. 15 - rev.mo Valenti 
don Giovanni I. 20 - rev .mo can. Alberto Bertogalli I. 8 - Z. Z. I. 10 - N. N. a mezzo 
don Antonio Savani I. 10 - rev.mo Ch. Rogora Angelo I. 3 - rev.mo Micheli don Mi­
chele I. 10 - rev.mo Andrei d. Pietro I. 10 - Consiglio Diocesano di Mazara del Vallo 
I. 100 - Pia sig.a a mezzo mons. A. Alfonso I. 50 - sig. Bertolini Ferdinando I. 5 - Famiglia 
fantini I. 10 - rev. Geron d. Giuseppe I. 18 - rev. Calderoni d. Luigi I. 5 - sig.a Anerdi 
Isabella per il mantenimento di una bambina cinese e nomarla Isabella I. 50 - sig. Fa veto 
Antonio I. 50 - sig. Gastaldi Emanuele I. 60 - sig .a Margherita Tommaselli per mantenere 
un Catechista I. 200 - id. per mantenere un bambino a cui gli sia imposto il nome di Fi­
lippo, in memoria del suo figlio morto in guerra I. 300 - rev . Monticelli d. Roberto I. 100 -
rev. Ponti d. can. Quadrato I. 5 - sig.a Fiiippina Salvi I. 3 - sig .a Anna Luigini I. S - sig. 
Tommaso Giuseppe I. 5 - sig . Domenico Di Pietro I. 5 - sig.a Domenichini Luigina per 
grazia ricevuta I. 7 - N. N. militare, in ringraziamento a Dio per averlo preservato da 
tanti pericoli in guerra I. 50 - sig . Donizzetti Giuseppe Luigi I. 30 - sig.a Fantini Giusep­
pina I. 3 - N. N. ritornando dal servizio Militare ringrazia lddio ed invia ai Missionari 
di Fede e Civiltà I. 100. 

OGGETTI 

Revv. Figlie del Sacro Cuore di Vicop6 (Parma): Vasetti per Olii Santi - Vasetti per Oblu­
zione - Piattello per Comunione - Mescolo per Santo Battesimo - Parrocchia di s. Spi­
rito di Parma: Un elegante Calice e Patena - Sandri don Giuseppe: Una cassettina di 
francobolli usati - Parrocchia di Ognissanti Parma: Un Ostensorio - Vasetto per gli 
Olii Santi - Quadro del Sacro Cuore di Gesù - Carto Glorie - Messale - Mescolo per Bat-
tesimo - una Cotta - Crocifisso, ed altri oggetti di culto . · 

(Continua) 
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